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Dare una definizione alla creatività è una cosa difficile di per sé, è un po’ come cercare di definire la bellezza.

Al museo della scienza di Mantova una volta incontrai questo spunto: “Un altro fattore del processo creativo è la capacità di ridefinire, riadattare le idee, di mutare l’uso e le funzione degli oggetti, vederli in una luce nuova, una qualità per cui si utilizza ciò che già si sa ma per scopi nuovi e diversi.” V. Lowenfeld

Forse inutile limitarsi a cercare di racchiudere la creatività dentro una definizione. Mi sembra più interessante vedere i contesti che possono favorirla, provare a pensare alle esperienze hanno stimolato o favorito soluzioni creative.

Il verbo creare, secondo me, va poco d’accordo con l’obbligo, la fretta, il giudizio assoluto e il senso di colpa. Provate ad immaginare qualcuno che vi dice di punto in bianco: “Componi una bella canzone, subito!!”

Per cercare di capire se è “una scuola è creativa” penso che non vada valutata la singola performance di un bambino, ma bisogna prendere in considerazione il clima “che si respira in classe”. A mio avviso la creatività trova posto in un ambiente dove aleggia un clima di gioco, lentezza, piacere, curiosità, interesse, leggerezza e dove vengono valorizzate le differenze.

La creatività, come l’apprendimento, “ presuppone un certo equilibrio emotivo, sociale”, è difficile creare, interessarsi mentre non ci si sente al sicuro (per esempio se sono oggetto di “bullismo”). Nella pratica e nei sogni di Gianfranco Zavalloni c’era una scuola piacevole, che insegnasse a diventare curiosi, che riuscisse a rispettare i tempi di ogni singolo bambino. Una scuola dove si impara ad imparare. 

Esperienze dirette

Penso che la creatività non sia una capacità sovrannaturale che porti a delle invenzioni totalmente nuove, si tratta di rielaborare elementi già noti.
Gianfranco riportava Gianni Rodari  

“La creatività per Gianni Rodari  è la capacità di coordinare e di combinare più esperienze, se di esperienze si fa sempre e solo una, è difficile essere creativi. Se si è visto molti tipi di animali si può prendere le corna da uno, la coda dall'altro, le zampe da un altro ancora, se si è visto un solo tipo di animale è difficile inventarne uno nuovo.“

La scuola di Gianfranco era una scuola di esperienze, che partiva sempre dalle esperienze dirette dei bambini e delle insegnanti.

Se si potesse riassumere il suo “metodo” direi che si compone di 4 passi in cerchio. Fare esperienze insieme, documentare, riflettere e tornare a fare esperienze.

Per questo nella scuola materna di Gianfranco c’era un orto, un banco da falegname con sega, chiodi e martello, si facevano spesso gite a piedi, si giocava con quel che si trovava (sassolini, terra, rametti, sabbia) ecc..

La scuola era un luogo dove accadeva sempre qualcosa, un luogo pieno di curiosità, di piccole avventure quotidiane. Nella scuola di tutti i giorni c’era una routine ricca: accendere un fuoco la mattina, raccontare una storia, cantare, giocare con piatti e stoviglie vecchie portati dai genitori, uscire in giardino anche se non c’era il sole splendente, andare a scoprire le particolarità delle stagioni.

Più un bambino è piccolo, più la sua vita cognitiva si basa su esperienze dirette, in misura minore attraversa il livello iconico e poco il linguaggio simbolico.

Un adulto che ascolta una conferenza, anche solo con l’utilizzo di un linguaggio simbolico, mediamente riesce a ricreare un’esperienza nella mente, in qualche modo riviverla e capirne il senso. Questo anche grazie alle capacità di astrazione.

Per un bambino di solito il linguaggio e le parole si riferiscono solo ad un’esperienza concreta.

Un esempio viene da un bellissimo esperimento fatto da due insegnanti nella scuola materna di Ponte Uso. Con la scusa di insegnare le parole e il loro significato ad un merlo in cortile, tutte le mattine la maestra apriva un quaderno, leggeva una parola e i bambini dovevano spiegarla. Per esempio:

“Terremoto: è quando uno mette in moto il martello pneumatico, viene il terremoto”

“Tifoso: è quello che canta alè oh oh, alè oh oh…”

“Traffico” : E’ una mamma che deve spostare un divano, che ne ha uno nuovo. E fa un traffico.”

Magari con questi bambini ci si sforza a fare un progetto articolato sulla mobilità, parlo per 20- 30 minuti di traffico (intendendo macchine, semafori, smog), faccio delle belle riflessioni lancio dei messaggi morali, mentre Mattia, per tutto questo tempo, ha in mente il divano.

A volte è difficile non dare per scontato nulla anche perché i bambini ripetendo delle frasi dette da altri adulti, sembrano capire anche quando non è così.

Se dovessi dedicare alcune giornate al tema del traffico, come prima cosa, porterei i bambini (con tutte le precauzioni del caso) vicino ad un incrocio, facendo sentire i rumori, gli odori a guardare le grandi quantità di macchine.

Avendo vissuto un’esperienza comune, ora si può parlare di traffico con maggiore possibilità di capirsi.

Non si tratta di fare solo esperienze, ma secondo me è importante partire da queste per poi rielaborare, drammatizzare e riflettere. 

Davide Quinci, del centro infanzia la “Corte dei bambini”, raccontava di come i bambini vivevano l’apprendimento, secondo lui. 

"Se l'autunno prossimo vai in un asilo tradizionale qualsiasi troverai un cartellone con disegnato un albero con le foglie gialle attaccate con lo scotch che poi si fanno cadere... e la maestra dice: “Ecco questo è l’autunno!“ (…) è un'impronta cognitiva sterile, se un bambino non ha dei grossi problemi e lo porti in un bosco, lo vede che gli alberi stanno perdendo le foglie.(…)

 Noi siamo fortunati in quanto siamo immersi nel verde e abbiamo a due passi la collina, e facciamo molte gite..."

-Che altri tipi di uscite fate?

"Andiamo dagli artigiani: andiamo dal fabbro, dallo scultore

Poi andiamo a vedere delle mostre, ogni tanto qualche bambino chiede di fare la gita a casa propria, per far vedere ai suoi compagni dove abita....

I bambini imparano osservando, trovandosi immersi in un contesto ricco di stimoli... non imparano perché glielo spieghi per filo e per segno.

 Se ci fai caso nessuno ha imparato così, le cose si imparano perché si vivono, come non si impara a parlare la lingua perché un giorno si è messa a dire 'Questo, AL-BE-RO... questa, MAM-MA' normalmente la si impara da dentro (…)”

Se si entra nel bosco, se si entra nell’esperienza, ci si accorgerà che l’autunno non sono solo foglie di acero che cadono tutte nello stesso momento, che le foglie non sono tutte dello stesso colore, e anche tra le foglie dello stesso albero non ce n’è una uguale all’altra. Entrando nelle diversità, si possono raccogliere e confrontare decine di tipi di foglie, avere così una tavolozza di colori con cui fare, per esempio, piccole esperienze di land art come ci insegna Roberto Conte di Arte Sella. Giocando a “collezionarle”, s’imparano a vedere similitudini e differenze e poi è facile creare piccoli mosaici.

Qualche bambino forse noterà che non tutti gli alberi perdono le foglie, alcuni le tengono verdi tutto l’anno e altri alberi, come carpini e querce, tengono “strette” ai loro rami le foglie già secche per tutto l’inverno.

Alimentato un po’ questo mistero, al ritorno a scuola si potrebbero raccontare (o inventare) delle storie che spieghino questi piccoli avvenimenti. Che forniscano “un linguaggio simbolico per capire cosa succede dentro di noi in autunno, che abbiamo più voglia di stare in casa, le giornate si accorciano, si è più predisposti alla melanconia ecc.”

Non è la strada più semplice, presuppone che, come adulti, si intraprenda una costante operazione di interrogazione rispetto a quello che si fa, si approfondiscano conoscenze complesse (per esempio sugli alberi, sulle leggende, conoscenze tecniche o letterarie) per poi trovare delle attività proporzionate all’età dei bambini.

Laboratori e lavoretti

E’ un po’ la differenza fra lavoretti e laboratori.

Con l’arrivo del Natale o delle altre feste, la mia vicina torna dalla scuola materna del paese con aria dubbiosa: trova le maestre della scuola materna molto stressate, intente a fare bigliettini con i fiorellini, statuine e altri lavoretti dei bambini per le famiglie, per lo più realizzati dalle maestre magari con l’intento di far vedere quanto hanno lavorato.

Ha senso?

In altre scuole ho visto lavorare principalmente per laboratori: predisponendo lo spazio in aula e fuori con tanti angoli che il bambino può utilizzare “spontaneamente”, può scegliere, se è interessato di disegnare o giocare in compagnia. Si scopre che non c’è bisogno dell’animatore, i bambini già possiedono anima e interesse, raramente si annoiano, e passano ore a inchiodare, giocare e scavare nella sabbia . Il diritto all’ozio designato da Gianfranzo Zavalloni è un‘indicazione in questo senso con i bambini che si gestiscono le attività senza un adulto che li controlli strettamente, che faccia da arbitro ecc. La figura dell’adulto non è più il centro dell’attenzione ma cerca di scoprire le dinamiche invisibili di apprendimento dei bambini, un apprendimento in cui il bambino è fortemente coinvolto e motivato in maniera autonoma. Al momento giusto l’educatore può “puntare i riflettori” su un bambino che ha fatto una scoperta interessante e vedere se altri bambini lo seguono, oppure proporre varianti o approfondimenti all’interno dei loro percorsi di crescita.

Detto questo, credo che possano benissimo convivere sia momenti di laboratori in cui i bambini sono guidati dalle loro curiosità, sia momenti di attività etero-diretta, con tempi più stabiliti, con materiali limitati, dove tutti fanno la stessa cosa contemporaneamente.

Documentare

Un’altra cosa atipica che ho imparato da Gianfranco è che cercava di documentare tutto. Dai bambini a scuola ai laboratori di manualità. Girava sempre con una macchinetta fotografica che stava in un taschino della camicia (probabilmente l’unica che riusciva a non perdere), una telecamera e soprattutto un quaderno per gli appunti e per i disegni. Durante la vita ha accumulato una quantità enorme di “informazioni di prima mano”. Credo che avesse questo amore per la memoria non per far vedere agli altri quanto era bravo, o per vantarsi di quante cose aveva fatto, ma per avere la possibilità di rifletterci su; meglio se in gruppo. Per poter condividere e diffondere gli apprendimenti fatti sul campo.

Le esperienze e le osservazioni dirette delle insegnanti sono la materia prima della pedagogia e Gianfranco le teneva in gran conto. Quando era dirigente scolastico arrivavano le insegnanti con schede, registri e una gran quantità di “scartoffie” che dovevano “dimostrare che avevano lavorato”. Di risposta ottenevano “non importa, tenete un diario, segnate le esperienze significative”. Nella prima piccola conferenza che ebbi l’occasione di ascoltare Gianfranco si introduceva così: 

"Parto dicendo che io sono anche per una pedagogia di tipo induttivo. La pedagogia che si insegna di solito è di tipo deduttivo: parte da un'idea filosofica che stabilisce chi è l'uomo, quali sono le sue finalità ecc. e da lì si ricava la pedagogia e poi la didattica. Tanto è vero che nei manuali spesso si trovava pedagogia e filosofia nello stesso volume.

 Con la pedagogia di tipo induttivo comincio con il domandarmi quali esperienze mi hanno insegnato qualcosa. Si dedica molto tempo all’aggiornamento, alla programmazione, alle conferenze, ma ci sono poche persone che hanno riflettuto sul loro itinerario pedagogico. Mario Lodi è stata una di queste che con un semplice diario ha riportato i suoi anni di esperienza nella scuola.

 Inoltre c'è stato Don Lorenzo Milani che con l'esperienza dei ragazzi di Barbiana ha segnato profondamente il nostro modo di riflettere pedagogico.”

Oggi la tecnologia ha aumentato i mezzi ma non ha risolto i problemi della documentazione. Al posto del rullino da 24 o 36 foto ci ritroviamo con macchinette che scattano fino a 1000 fotografie e ci sono “archivi” nelle scuole strabordanti di foto. Il problema oggi è analogo a quello di un tempo, si tratta di saper vedere e riassumere con poche immagini e alcune frasi dette dai bambini che cosa sta scoprendo un infante; a mio parere è una capacità umana non un problema tecnologico. L’insegnante, un po’ come uno “stregone”, cerca di vedere i processi conoscitivi che sono  invisibili e spesso silenti. Nelle foto di Gianfranco o in alcune che ho visto nelle scuole di Reggio Children si vedono i bambini fotografati quasi di nascosto in momenti in cui erano totalmente immersi nell’esperienza. Provare a raccontare e rendere leggibili questi processi richiede ancora uno sforzo in più, ma forse è quello che potrebbe rendere più consapevole e partecipe un genitore che  porta un bambino a scuola alle 9.00 e lo riprende alle 16.00 senza sapere quello che accade in quelle ore.

 Tutto questo è molto diverso dal fare un’attività preordinata e chiedere ai bambini di sorridere stando in posa. 

Riflettere

Accanto all’attività classica di formazione dove “viene un esperto a parlare”, l’attività di riflessione è sempre qualcosa che dovrebbe coinvolgere in prima persona, riportando al gruppo di lavoro quel che ci ha colpito, quel che non si è capito, e confrontarsi, ascoltare le proprie emozioni, fare ipotesi: una ricerca sul campo!

Gianfranco insieme ad altri insegnanti di mezza Italia inventa il “convegno nazionale degli orti biologici scolastici” per allargare il bacino di esperienze e la riflessione e creare una rete. Spesso ci si rende conto della propria situazione, della propria unicità guardandosi dall’esterno, con gli occhi di chi viene da un'altra regione o da un’altra cultura.

Forse non tutti sanno che i diritti naturali dei bambini e delle bambine nascono da un confronto fra l’infanzia dell’Italia in pieno sviluppo economico e la situazione dei bambini andini. La tesi in Economia di Gianfranco era un confronto fra la cultura rurale andina e quella Romagnola. In un colpo d’occhio Gianfranco si accorge di quanto nella nostra società liberale e democratica italiana i bambini abbiano molte meno libertà di molti dei bambini del terzo mondo (che possono sporcarsi, possono giocare in gruppo senza il controllo stretto degli adulti, possono stare all’aria aperta, scoprire il territorio, usare le mani ecc. proprio come i bambini italiani degli anni ‘60).

Quando si hanno delle domande in valigia è molto bello viaggiare. Andare a vedere come si fa educazione in Danimarca, in Burkina Faso o in Cina può essere una grande esperienza di confronto e apprendimento reciproco, andata e ritorno. 

Una strada aperta

Ora che Gianfranco non c’è più, a mio parere ci sono diversi pericoli. Uno è che venga “santificata” la sua figura, si dedichino a lui scuole e parchi, si prendano per compresi tutti i suoi “precetti pedagogici” senza interrogarsi da vicino su che cos’ha appassionato e interrogato un uomo per una vita. 

Questo rimane un mistero, e un modo di rispettarlo è quello di aprire queste domande nella nostra vita di tutti i giorni.

Per capire la richiesta di cambiamento che stava in quello che si augurava il dirigente scolastico e l’insegnante G. Zavalloni, basta pensare quanto fosse un personaggio scomodo.

Scomodo allo stato e al ministero della pubblica istruzione, in quanto chiedeva di non chiudere le scuole di provincia e avere classi piccole, non più di 16 bambini.

Scomodo alle Asl e alle amministrazioni locali in quanto voleva che i bambini si potessero sporcare, che i genitori potessero contribuire ad abbellire la scuola e il giardino, che potessero portare materiali a scuola invece di comprarli dall’industria dei giocattoli per l’infanzia. Chiedeva di avere la cuoca a scuola, ogni tanto di cucinare le verdure che i bambini raccoglievano nel loro orto invece di portare a scuola cibo precotto in piatti, bicchieri e posate di plastica usa e getta.

Scomodo per le insegnanti che erano stimolate a non seguire semplicemente un protocollo o una routine ma per esempio ad andare in un'altra scuola vicina a vedere i modi e i metodi che seguivano altre insegnanti.

Scomodo per i genitori che oggi sono spesso ossessionati dalla sicurezza e si dimenticano che le conquiste pedagogiche passano dal superamento di rischi (ragionevoli) e di paure.

Un'altra “tentazione” è che l’esperienza didattica di Gianfranco diventi una sorta di “vangelo” e incorrere in una sorta di pensiero pigro: “Lui aveva banconi da falegname, orti a scuola, scriveva con il pennino  e faceva gite a piedi in collina, basta ricalcare le sue orme per ottenere gli stessi risultati.”

In realtà credo che Gianfranco abbia aperto alcune strade e sviluppato bene alcune attività che erano più affini alle sue capacità. Seguendo la direzione che ha tracciato, persone diverse possono trovare attività differenti (e coerenti). Durante alcuni campi estivi alla coop Dulcamara fui molto sorpreso che, tra i vari lavori di bricolage, una mia collega proponesse “la gioielleria naturale” con 60 € comprammo un mini trapano con cui bucare semi, legni duri e altri piccoli materiali e i bambini (soprattutto le bambine) impazzivano per creare braccialetti, collane, orecchini. Come uomo, non mi sarebbe mai passato per la testa. 

Analogamente in una scuola italiana a Bolzano ho trovato telai in classe. Le insegnanti li utilizzavano come attività propedeutica alla pre-scrittura in quanto  i bambini si trovavano a manipolare i concetti di sopra, sotto, destra sinistra.

Credo fosse per questo che Zavalloni ci incitava costantemente a mettere in gioco le nostre diverse sensibilità ed attitudini, renderle disponibili, in modo che diventasse una ricchezza per tutti.
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